CONTRASTO DI 
PREMINENZA FRA 
TRE PAESI DI 
TOSCANA CHE 



SONO IL 



li 



^^^RE peregrini, o cavalieri errami - 4 
■ -«ff Verte le patrie lor facean ritorno, 
jgf Forfè da! vtfitar de' luoghi fanti, 
«fe» O dai girar per fol piacere, intorno; 
Eran d'un 'genio iflcflb, e ben parlanti 
-■ In aureo M dì vanne frati adorno,- 

E avean d' eia, ciafeun ibpra fei (ufi ri , 
-• -Vecchi -di fenBo.-c all' operare. . inducili . 

ir-; 

Prato magno- alle fuperbe: cime '■ ■ -, j 
Giungendo a forte s'incontrar cortoro , 
E ufate q u > J e cerimonie prime, 
Opportuno, prendean lieve rifloro 
Di geJid'' aure, atlor che più f-ib lime 
Il fole avvampa dal Aio carro d' oro, 
Quantunque di tal' alpe al rio governo 
Sentili, umpeflar perpetuo- il.. verno. . ; 



Di 



Sotfr/ a} Itoh. .correa; torrido il ■■ me'e", . %"t 
Ed era un giorno placido , e. sì . ballo',.. ' 
Che d' afre nubi non temea T oftefe . 
Ne dell' auftro il foffìir' umido, e fello 
E fi vedea i' interior paefe 
, Dcl .Valdarno di fopra , e. del Mugello, 
E in un del Cadmino lì feopriva 
Ogni valle., j>gni„.poggio., ed- ogni riva. 



E Mu- 



<K<4)5» 

iv. 

K Mugellino appunto eri' un dì qurftì , 

Che pofaviQ full' erba, e all' aura, ed una 

Cafentinrfe, e alle fue proprie vedi, 

E al favellar fi dìftinguea ciifcuno; 

L' altro era Valdarnefe, e nuovi e meflì 

Al «pò c al braccio avea veli da bruno* 

Sebben qual fotte il nome lor verace, 

Per fuggir' odio . e il lor natal li tace . 



V. 

CiaCcun di gioia dolcemente afperfo 

Volgeafi alla fua patria , e fe talora 
Dava fuggiafche dell' occhiate verfo 
Xa patria d' altri , o alla città di flora* 
Face* per dimoArar tutto il riverfo , 
£ che il belio col bello fi fcolora ; 
Un d* etti intanto al i'uo Valdarno lifla 
CI' innamorali fguaidi , e coìì diffe . 



Quella , che a vói , compagni , addito e moftro , 
£* la diletta region feconda 
Fra quante e quante fon dal Tcbro al noftrw 
Arno real, che l*' attraverfa c innonda; 
Qua) mai ferir tor con erudito inchiolìro 
Narrar potrebbe di quai frutti abbonda! 
. Mille fontane d'olio, c mille rivi 
Può ben vcrftr da' funi giocondi uli»i. 



Rifpo- 



VÌI. 

Jtifpofer gì'- altri due , ludre * eonferv* 
li noftro patrio fuol nei colli aprici 
Più d' un' arbor gentil l'aero a Minerva , 
E mantien* altre piante «Hai felici ; 
Dr viti ancor fertilità s' otTerva, 
Porte tirile fruttifere pendici , 
Onde Bacco trionfa, e di poffénti 
Licori a innebriar corre le genti. 

Vili. 

Ne fempre ftanfi le contrade alpine 
D' orribil diaccio aflediate e gravi ; 
Som mini Urano ali* opere marine 
D' olmi , di querce, e abeti , antenne e travi « 
Talché peli' ampia del felvofo crina 
Materia fplendon' arfenali e navi , 
E 1' alpi, e ì monti pur fon ricchi, e pare. 
Che lenza ]gr fia più mendico il mare. 



IX. 

Macchine $' apparecchiano, ea" arneff 
Multlplict dagl" aceri , e dai faggi* 
O per varj diletti , • per cortefi 
Ufizj , o dt milìzia , o a far viaggi , 
O a movere terreno , o a levar peli , 
O a dare in matrematica quei faggi, 
Che fovente ammirabili Archimede, 
E dentro, « fuor di Siracufa -diede. 

' A 3 E da 



x. 

E da querce , c da faggi un tal di ghiande -, 
Copiofo regalo in terra piove, 
-Che Culle più mefchine alpeftri bande 
A (allentar le diandre avvicn, che giove; 
Ma che direta 'dell' altro arbor si grande, 
E sì pregiato in guife altere e nove, 
Che alcun piti fruttuofo in monte , o in pian» 
Ritrovar non faprem pel vino umano. 

.XI" 

Quantunque . invidialo afpro ed ìrfuro 
Sue grazie il benedetto arbor difpenfa, 
Coli' imbandire al popolo minuto, 
E .ai cavalieri momanar la menta , 
Quali a tutta I' Etruria unico ajuto 
Le fcarfezzc di Cerere compenfa 
Coli' abbondanza de' Cuoi ircfchi doni 
Di caliagne fugofe , e dì marroni ■ 

XII. 

Tante , rìlpofe. allor quel di Valdarno , 
Mafie abbinm di. fagiuoli , c di legumi 
Da ciafeun borro, e dalle rive d'Arno, 
E del Rcfco, c dell'Ambra, e d'altri fiumi, 
Che U iìerilità lì teme indarno , 
E godiamo altresì copia d' agrumi , 
A render più foavi e piti graditi 
Con regio luffo i celebri conviti . 



Parchi 



XIII. 

Parchi e bandite di. famìglie illuflrì 

Al Bucine, alla Trappola, ed al Borro, 
Dove a cacciar' in compagni» d' induArì 
E bravi tirator rovente accorro, 
£ lungo i fiumi , e in praterie paluAri 
Dietro a germani, e folaghe men corro, 
E fe il cacciar più m' affatica e ine re /ce , 
GÌ' ami adopra e le reti, c prendo il pefee. 

XIV- 

Tanta il Valdarno amabili campagne* 

E il Cafentino, ed il Mugello han cupi 

Fo flati ombroii , e orribili montagne 

Da cacciare i cinghiali , e i capri , e i lupi, 

E fpeffo dopo a»er tefo le ragne , 

Caggiono i cacciator per balze e rupi , 

Ove per non poter fiflarc il piede, 

61' Melfi predator diventati prede « _ (l 

XV. 

Tolto ti Cafeittinefe alquanto irato» 

Replica e ver , clic feguitiam le tracce 
Di lepri, e tallì, e volpi, e in ciafeun latq 
Sor di lontre, e di martore le cacce; 
Colombelle e pernici a buon mercato, 
E l'anitre, e le itarne , c le beccacce 
S' affollai! qui per la lolla r gì* ingordi , 
Quaglie, e ortolani , e beccafichi e tordi. 



Ogni 



xvr. 

Ogriì «fa! prore-lutti affama » e gote 
D> quelle beftie nomimfe immond" ; 
O^n' acqua tinche e anguille e barbi e troie» 
E gambarì , e m.irfon mena ed afeonde ; 
L'arno ifleffb qui nafte» e quì rigore 
D' Oja , d' Archiino, e di T<sema 1* onde, 
E del a ohm» altiro, e tanto ertfee 

' Fra irai > che grande e infupcrabil n' efee. 



XVII. 

Quello e T Arno , che a voi nel tempo antica 

Allagavi dov' hor cantan gì - augelli , 
Dov' hor la vite pam pino fa , e il fico, 
E I* ulivo frond-geia » "an battelli, 
11 fonJo ancora oflervafì mrndico 
Sjjarfo d' arme e Aerili arbulcHH , 
E durò finch' Annibal da Cartagu 
Non venne a rafeiugar il «alio lago. 



X viri. 

Torreggiavano allor fuperbe mura 

Nel Caftmiit, di M.rle al fiero afpetto. 

A far' Italia e Roma più li cura , 

Fu da' Roman più d' un cartello eretto , 

E da Chiufi per arie c per natura , 

Caftello inlìgne il Clufemino e detto. 

Che PafTumena ■' appellò fovente 

Da i noftri Antichi , c da erudita gente . 



Di poi- 



XIX. 

Di poggio in peggio, e per occulte irride 
Venne d' Umbria, che • noi quali confini, 
E in quefte ìmprnetrabili contrade 
Sì ritiro la nobiltà Latina, 
Per evitar di peregrine fpade 
Il reo furor*, e la fatai rovina, 
B qui fenza temer d' altri perigli , 
Di fe nuovi lafciò pofteri e figli . 

XX. 

Come qui mai non vidi alcun piefe, 
Ove rovine fien così frequenti 
DÌ calieri , e di rocche al fuol dìftefc 
Di lunga età dai rugginofi denti ; 
Caddcr gli (lemmi aviti , e I' alte imprefe 
D' architettura militar portenti , 
£ in ogni bofeo , e in ogni prato , e campo 
D' antica maefU rifatta un lampo. 



Al voftro dir, foggìunfe il MugcJIano, 
I cavalier fioriscono tra voi , 
Ma bramerei faper , fé in Ortignans 
Suggiornafiero unquanco ìncliti eroi , 
O ft un cofpkuo fenator Romano 
A dichiararvi difendenti faoi , 
O fé dal Carpio mar qua venne a fpaff» 
Qualche principe Tartaro, o Cimano. 



Inten. 



XXII. 

Intendo , al buon' intrnditor gii b*" 3 , 
Ditte il Cafeminefe , il parlar poco, 
La flirpc tralignò corrotta e guaita 
D' ottima gente in ogni tempo , c loco , 
Io metropoli ancor piil fanta e »afta 
Veggiam 1' onor preffo a! ludibrio e al giuoco, 
E iniperverfar 1' infamia, e tra le rofr , 
E fra Ì ligulìri andar le ferpi afeofe... 

X X I I t. 

Non faran nel Valdarno e nel Mugello 

Molti di (angue infetto, e razza infame e 
Non prendo a ricercar queflo, riè quello 
Con troppo lungo c fcrupolofo efame, 
■ Come altri è brutto in faccia, ed altri è bello, 
Così eiafeun fia di contrarie brame, 
Fra due gemelli a chiaro efempio addito 
Giacobbe eletto, . ed Efaù prefeito . 

XXIV. 

Limitata è ogni regola morale , , 

Rilpofe il MugeÙan , voi dite il vero , 
Ma nel Mugello mio più ben , che male 
R(gna degl' abitanti iti cuor lincerò, 
E fe talùn nelle forefte affale, 
O nei villaggi, o in pubblico fentiero, 
Sarà compaio , a disfogar tra i noilri 
V orrida rabbia, un de' Tartarei moflri . 



ri* 



xxv. 

Piil fantuarj fotlevar h fronte ■ , 

Dal territorio mio veggonu" al cielo ,' 
Valcava , e Trappa , e quel Senario mente, 
Ove fette Beati all' acqua e al gelo 
Éfpofli ebber lor voglie aecefe e pronte 
A fondar' orditi pitti d' amore e ieJo , 
Adorno di lugubre e nera verta , 
Ordin facro a Maria dolente e niella i 

XXVI. 

Di Vallombrofa, o d' Acquabella, . io fono* 
Se appartengati a noi, pcnlòfo e incerto, 
So , da principio efltr ceduta in dono 

. Da un' Abadefla all' inclito Gualberto, 
Che in premio del magnanimo perdono 
Sen venne ad illuflrar quello deferto, 
E qui fua nuova iftituì conforme 
Religion di Benedetto all' orme. 

X XV 1 1. 

Se foife ver, che Rineine e Fornace 
Fodero al Clufentin luoghi fpcttanti , 
. Sarebbe ancor quanto I' età fallace 
Tramutò d' altri termini vaganti 
Con Acquabella ifleffa , clic fen giace 
Del Clufentin full' orlo, o un miglio tonanti; 
Dunque la foia mi t coi facrati eh i o fi r i 
Quali al confiti de', tre paefi noliri . 



DÌ ve- 



XXVI fi. 

Di vera fintiti Valdarno 6 pieno; 

Bifpofe I* a'iro , ed ha reliquie eftritte 
Dall'almo di Giudèa facro terreno, 
Che licn d'I Verbo le vefligia intatte; 
Noi venerarti del bel «rlrgineo feno 
In Montevarchi il pfezioio Lane , 
E il p->pol riverente ai pie, s' inchini 
Dtll" Immbrrar il ti (Sina Regio». 



XXIX. 

Chi dieda a voi d' amor si dolce pegno, 
jy'ffc il Cifcntineic, e il dir noti erri, 
Se non quii Conte d' alti eneomj degno 
Per valor d' armi , ond' il chiamaron guerra, 
De" Guidi, che fra noi comando e regno 
Ebber di Poppi dall' eecelfa terra , 
Che già tur glorio lì e in Alemagni, 
E in Valdarno, c in Mugello, «d in Romagna. 

XXX. 

Ma p'il godean fri noi florido flato 

Di cafttlla, c di borghi, e di villaggi 
Pella grazia di Ouone, e in ciafeun lat» 
Spandean di maeftà fovrana i raggi , 
Caffé] san Niccolò , Monte Vignato , 
Z dava Pratovecehio , e Ornìna omaggi» 
E Pretaglia , e Romena , e Chitignano, 
E Batti folle, e Froruola , e Porciano. 



Signo- 



«C»3>>» 



xxx r. 

Sìgrtoreggiavm quivi altri diserfi 

Conci c Signori, per non dir tiranni , 
De' quali furo alcuni ai fin differii 
Per rei fortuna, e per lo andar degt* anni. 
Altri in fondo all' obblio giaccioo fonimi- ni , 
E portano inacciaio il peccò , e i paoni , 
E le famiglie illuftri hor van mendiche, 
£ nei palagi lor lappole e ottiche. , 

XXXII. 

Di Campaldino già prr colli t piatii , 
Sapete , die fegul più d' un conflitto, 
SuiC'fle il primo aU-jr , che dai Romani 
Tot ila fu co' Tuoi Goti iconSno; 
Nel f.eondo fra i Amplici Tofcao! 
Rimale X Aretin battuco e afflitto; ^ 
E fai» il tuo paflur, fenza configli? t . 
Vinto jl cavallo, c vinciiorc il giglio* 



xxxin. 

Qjiattro fon le contee , dote rtfot» 
Di libertade un popolar vantaggio * 

Urbek appiè dell' ardua Fallcrona , 

E Cbitignan meri freddo, e un felvaggìo* 
Ecco Badia Pretaglia , ecco Meggioni , 
Che a Camaldoli pr<ftano 1' omaggio 
Son tutte in alto e k parate e (parte, 
£ flefe ■" Arno alla Cuiitr* .farce. 



Miri- 



XX XIV. 

Mirate di Camaldoli quel tanto ' - 

FtiDofó eremo fiero, ivi le celle 
Solitarie difpofte all' ombre accanto 
Da Romualdo allor , eh' idee più belle : 
In fé volgendo fra '1 iilenzio e *J pianto 

■ Vìd' ci Ica!» poggiar' all' auree ftelle, 
E in candida mutò la bruna vcfte 
Loffia dal mondo, c dalle fiM tsmpefte . 



XXXV. 

Vedete voi più in lì verfo levante 

5ul dorfo all' Appellino il monte Alvernt, 
Arfe cola Franccfco amato, e amante 
Di fiamma ineflinguibile ed alterna. 
Trafitto nelle mani , e nelle piante < 
E nel coftato a rimembrama eterna 
Del Redenior, che graziofo fue 
Di rinnovar cosi le piaghe lue . 



XXXV». 

All' ifteffa dell'Amo amena riva' , ■• •" 
Se tenderete più coli' occhio al baffo-, 
Le immagini di noftr' amabil Diva 

- Stupende incontreranlì a ciafeun pa(To;r 
Porger follievo a turba egra c malviva 
Suoi 1' adorabil Vergine del Saffo-, 
■E l'altra prtffo a Urbek s' adora, e carne 
Graxic difpenfa , dallcgrazie ha jl -nome. 

Que* 
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XX XVII. 

Quefii , e molt' altri fantuarj varila 
lì Calcinino, e fan di prima sfera, 
Una tra le Aie valli fi decanta 
■ Colma d' amor celeflé , e fè lincerà, 
Onde ritien volgar nome dì fanti 
Fin della Chiefa dall' età primiera. 
Che di Romolo , e Barnaba la voce 
S* lidio tonando * predicar la croce. 



XXXVHI. 

Ma tutto il Clufentin fembra , «dì vaile, 
Ben chiufa intorno per quant' acqua pende. 
Aperta fol donde per ampio calle 
Arno colla Siligine difeende, 
£ rivoltate a Raffina le /palle 
Verfo Arezzo s" invia tra balze orrende 
Non d' acque pìu , che d' alterigia pieno, 
Proruppe il Valdarnotto, al mio terrea». 



XXXIX. 

II mio terrei! fecondo per natura ' * 
Si dilata da quelli orridi gioghi 
Infino al Chiami , e per 1' altra mifura 
Da Monfoglio forpalTa e Ancifa e Troghi , 
Anzi quant* e la criminal pretura 
Di san Giovanni abbraccia in £c quei luoghi 
Ameni, che s' u ni f cono all' adórno 
Suol di Fiorenza, e alle fu» mura intorno. 



Della 



IL. 

Della fletta metropoli alle pone 
Arriva il criminal di Se» r pena » 
Il Magellano alJor gridò il forte , 
Ch' ogn' antro e vaile rimbombar t* udfa , 
PrrlTu a Fiorinia, fe n' andrete a forti 
Vcrfo Montai , nella più biffa via , 
Di ciò vedrete a delira man 1' avvito 
A perpetui memoria in pietra insilo . 



XLI. 

Tri i governi civili un va di Seiìo, 

S di Ficlble un giorno alta e fuperba 

Città, cb' hor nel terreno incolto e mrfto 

Giace fra gli fquallor d' arena e d* erba . 

Vengon poi Vicchio, e Dìcoimno, e il refi» 

Al borgo a san Lorenzo fi riferba, 

£ alla podefl ria di Barberino i 

Le contee fon Turjccbi, e ian, aerino. 



Epilogar le doti «cetile , e tante 

Non faprei «lei mio fplcndido Mugello , 
Baiti il dir,; che Mugello era gigante, 
£ biffi tutti al paragon di quello, 
Come il cipri' flb fra minori piante 
V innalza Copra 1' acero e 1' ornello, 
Cosi, per ogni qualità natia 
Tutte può fuperar la urr* mia. . 

fera- 



«(C7))» 



XI, III. 

Ferace d* ogni ben terra benigna ' --■ 
per qualità moderne, e per antiche , 
Dov' ogni più gentil' arbore alligna , 

. £ forgon liete a biondeggiat le fpichc , 
Quinci fi vede germogliar la vigna. 
Quindi un giardin fu per le piagge apriche, 
E produce ubertofo il mio Pomino 
Dolci , le fruita, c generato il tino.,.. 



. X 1 1 V* 

Se coli" andar tra I' ombre oggi le mie - 
Prifchc memorie dilvclar velefli, 
Prima verrebbe a tramontare il die, 
, Che tutte a voi manifeftar potei!» ; 
Nei templi , nei teatri , e. nelle vie 
Caratteri già guadi , o poco cfpreffi ' 

, O di Latino , od' Attico , o "di- Gota 
Voi lefigereftc , a dell' Etrufco ignoto . 

, X L V.-. 

Sebben che vale a noi con ftctl prtìv* 
Kaccor del tempo . le reliquie cftremc? 
L' ufo : moderno, V «fo a noi fol giova , 
Se in pace n'amo, o le la guerra freme; 
Di san Martino la terribil nova 
Fort cita inefpugnabile non teme 
De* raddoppiati affiliti di Bellona, 
Quando imflacabil pia falmim e tuona. 



B 



Dove 



XL vh 

Dove non fon ci! Marzia! fortezza " 
Eoube e carealTe , e baluardi e mine, 
Staffi dell' alpi naturale afprezza 
Con diacci acuii , e con perpetue brine , 
Gl'orridi sforzi oftil delude, e fureria 
Da levante, e da borea ogni confine, 
Ivi natura non indarno pofe . 
Montagne informoutabili c nevofe. 



XI VII. 

Hor volgere dall' alpi e dilli neve 

Piacciavi gì' occhi alle pianure intenti. 
Scorrere in mezzo a lof vedrete il Sicve 
A bagnar prati , e a difletaft armenti, 
Fiume quali real , che in fc riceve 
Tributi d' altri fiumi e di torrenti; 
E 'gonfio d' acque , e -di zattere ornato, 
Sboccar : placido in Arno ai manco lato. 



XIV HI, 

A quello ragionar' altri foggiutlge 

Il mio Valdarno è molto più diftefo, 

Che infili del voftro Sicve al lctto giunge, 

Ove in Arno dtpon dell' acque il pefo ; 

Ampie dieci preture in fc congiunge, 

E per quanto ho veduto in carta e ìntefo, 

li perimetro Aio, le varie membra 

D'ellittica fig ura a me raffembra . 

So] 



.li- 
Sol dal confido aquilonar s' eftolle . 
Giogo, dove ora Cairi, d' afpra montagna, 
Ma tutto t poi giocondo erbofo c molle , 
Che di limo/di. rii s' allatta c bagna; 
il verde Dolco , e l" odorofo colle 
Nei trailo d' ameniflìma campagna 
Da (e producete Tenia uman lavoro, 
E fiori , c fruiti, come al fscol d' oro. 

.: ff\\ 

S' ergon di giù mille edifizi c mille, _ 
Sacri, e profani* che fan dolce invito, 
"Mirate, oh quanie fontuofe .ville 

lUancheggian d'Arno all'uno, e all' altro liio, 
. Ivi zampillai] fonti , aure tranquille ; 
Spirano, a ricreate il fuol fiorito, 
_ Quivi a fembianze cosi liete e fare " 
Novtl .icrreflrc. paradifo. appare,' ; '< 

LI. 

Vedete voi contigua, a. aobi! ponte . , , * 
• La borgata, che bilia fi ravvifa t 
Quivi ebbi la, mia cuna , e il . fa ero fonte, 
£ il primo latte , e chiamali 1* Ancifa 
Dappoi che fu da fchicrc ardite e pronte 
Del fagace Anniballe in due; dj vi fa , . 
Di lui, che di grand' opre fi compiacque 
Di fj>»*ai.mo'qtj, t e dar più corfQ^ir.acque. 

» >• QtfiV 



tu. 

Qatndì avvien , che trovar talor fi poffà 
Qualche avamo del tempo e della guerra, 
£ di cavalli, c d' elefanti I* offa 
Vetrificate dallo flar fotterra , 
O in umid* antro, o in fondo a ignobil foffa , 
Pi terrea pietra, o di pieirofa terra 
O pefee , o ferpe, o alir' animai lì feopre, 
■ Che di fcultor fembran difegfli ed opre. 



Hit 

Qui d" odriche marittime concorre 

Gufci impietrati , e nicchi afpri e negletti 

S' incontran forfè naturali , e forfè 

Per artifizio uman fodi e perfetti ; 

Sebben direi , che il mar fin qua trafcorfe, 

Fur de! diluvio uni ver fai gl' effetti, 

E abbiam di ciò folenni prove e chiare 

Nel continente più lontan dai mare. 

L 1 V. 

E contemplando le mie pietre andai 

Rotonde e gialle, e dentro aride e vote, 
Jlgucce in buon volgar fragili affai , 
Ma di virili finor del tutto ignote ; 
Sembrano aver gelidi acuti vai , 
O di fitti diacciuol pungoli e rote, 
O mani d'aghi (compartiti dentro, 
% colle punte lor voluie al centro. 

Btn- 
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LV. 

Benché di Levanella unico il pollo 

Sia d' agucee più grandi e più fcherzofe, 
Altro volea foggiungere , mi tofto 
Ridendo J" un degl' udiior rifpofe : 
Pietre, e metalli, c minerali accolta 
Gì' uni agi' altri natura ottima pofe 
Provvedritrice in ogni terra mia , 
Ch' io lon di Cadmino , e fon da Scìa. 

IVI." 

Oh quante pietre di fplendor veftìte , 
E di bellezza porterttofa e nova ! 
Grofle molari, e felci, c marchefite 
11 curiofo palTeggier ritrova , 
Pezzi di «kidonio, e di pirite, 
Delia Raffina ha il greto , e della Sovi , 
E d" altre pietre il naturai lavoro 
Contien d' argento particelle, e d' oro. 

LVII. 

Della Raffina al piati da occulte vene 
Minerali di rame , e di calcanto, 
Perenne umor medicina 1 fen viene 
Di fapor afpro ed addetto alquanto; 
Vifcere oftrutte di purgare ottiene 
Fra V aeque più falubri unico il vanto 
Quella , e in varj color cangia il natio 

. Nominata dal rolgo acqua del rio. 



Dì 



X V 1 1 J. 

Di rJge non diro, nfe di licori, 

Che da cortecce d' arbufcell" incititi 
Per erodi fatti, e bofrherecci orrori 
Diftillano, e di frutici e virgulti; 
Pallerò con filemio e frondi e fiorì, 
Ed altri a nofìr» cono faenza occulii 
Germogli di virtù sì pronta c forte 
Da fonar gì' egri, e debellar la morte. 

LIX. 

Hor dille 1' Aneifan , dell'erbe I* ufo, 
E de' fiori , e de* Fufli > e delle foglie, 
E di quel , eh' ogni bofeo entro al confuto 
InnoiTervabil fuo grembo n' accoglie 
Ai medici lafciamo , che dal fufo, 
Di Lachcfi rapir tentan le fpoglie , 
Deh non parlili più di cacce o belve, 
Che i-tempo è ormai d' abbandonar Je felve. 

LX. 

Io di nobil cadetto in monte, 6 in fiume, 
L'alta beltà d" innamorato a foggia, 
Vo fpeflb vagheggiando, e il chiaro lume 
O à' accademia, o di teatro, o loggia, 
Ove ogni grazia , ogni gentil coftume 
Sorride, e in petto agli abitanti alloggia, 
Ove affai più, che tra* villani han fede 
( Salw» frmpre ì miglior ) giudizi» c fede. 

So, 
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VX L 

So , che fovente in un deferto colle 

Soggiorna J' innocenia , e in mezzo a un bofeo, 

Ed in terre murate amor più folle 

Con Bacco infano vaneggiar conofeo, 

Aneli' io le mie campagne e le mie lolle 

Pofftggo, e tutti fiam deli' aer Tofco , 

E fpelTo nelle regole fi .trova 

Difficoltà , che al volgo ignaro è nuova * 

L X 1 1. 

Per difender follarne e vita, e onore 

Del baffo mondo in quello duro efiglio 
S' adunaro ì mortali , e col valore 
Dell' armato altrui braccio, e del configlio , 
Efenii fur dal militar furore , 
E di ladroni dal rapace artiglio, 
E di cartelli , c di città formaro ' 
■ 11 faldo impenetrabile riparo 

LX.IIL 

Quivi le fa ere funzioni e i riti ; 
Han fempiterna impertubabil legge, ■ 
L' o nello , e V util col diletto uniti 
Uno fpirito buono avviva e regge , 
11 timorolò aifrcna i troppo arditi , 
E 1' innocente i perfidi corregge,. 
E dove 1' un finge incontrare inciampo, 
Altri fa- ritrovar falvciia e fcaaipo . 

B 4 E* «r , 
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LXI V. 

E 1 ver, che la città mantiene e pafce 
Molti d* animo ruvido e felvaggis , 
E che talora è piti gentil chi nafte 
In vii capanna tra la quercia, e 'I faggio: 
Sopra i giufli e gl' ingiuAi il Ibi rinafcc , 
O fia fiflb tra gl* aflri , o di parteggio, 
Vario in oprar , ma con egual Aia loJa 
Fa liquide le cere, e i fanghi all'oda. 



LX V. 

Non e colpa del cicl , ne della grazia , 

Che fpira ovunque vuole, in fango, e in neve, 
Se in mirabili forme opera e fpazia 
Là con maggior portanza , e qui più lieve; 
Provifn fol da quell'anima, che fazia, 
O affetata, gl' influflì ama e riceve 
Conformi al Aio talento , e alia fua cura , 
Datile a pefo, e a numero, c a mifura. 



LX VI. 

I genj de' mortali ah fon diverlì 

Volando a quanto più da lor »' apprezze, 
Talun colà rimira ove più verli 
Profano amor di fue falfe dolcezze : 
Quelli nel vino, e quei nel!' ozio imraerfi, 
Altri dietro al balcn delle ricchezze, 
Altri al finto s' attiene, ed altri al vero,' 
Chi d' ingegno i (bave, c chi fevero. 



«oflra- 



L X V 1 1. 

Moffrano I mìei, per quanto fcorgo al volto j 
E al favellar , che idee placide ifpira » 
Un genio d'ogni paflìon difciolto, 
Che dolcemente in lor fiede c s' aggira ; 
Fama è , che i voftri ahitator fien molto 
Dediti all' armi, c trafporuti all' ira , 
Mentre da' miei s'attende a felle e a balli. 
Si maneggiai da' voliri armi, e cavalli, 

t X V 1 1 li 

Terranuova, Figline, e Montevarchi . 
Ceicbraa feite sì pompofe e belle , 
Che iìa , che il foreilier le ciglia innarchi 
Attonito alle gemme, agi' ori , e a quelle 
Moli di carri trionfali e d' archi , 
£ al lampeggiar di cere e di facelle , 
Che fagF aitar de' facri templi , e intorno 
Ardori, che fanno invidia agl'altri, e al giorno . 

LXIX. 

Di un Giovanni dalle torri altere ; 
Varie Selle di fuoco, e in bel difegno, 
£ girandole pendono, e lumiere 
Con molti emblemi di brillante ingegno ; 
E s' apparecchian feriche bandiere 
A gcncrofo corridor, che al fegno 
Giunga il primieri nelle contrade noilre 
Tornei fi fanno, e carofclli, c gioflre .. 



Dietro 



LXX. 

Dietro a un piacer, nuovo piacer feti viene, 
O per felici, o per infaufti eventi, 
Efpreflì rial cantar delle sirene 
Al concerto di mufiri ftrumcnti 
A noi qualor dalle notturne (cene 
Virtude infegna in più foavi accenti, 
Che il viver noftro, che fparifee a un tratto, 
Altro non par , che di tragedia un' atto. 

IX XI. 

Dirà , che del piacere in me la reggi* 
Ricca d" applauti popolar Hmbombe ; 
Di qualunque flagione il mio fcfteggia 
Popolo a fuon di violini, e trombe, 
Mentre sdegnofo il Cafentino armeggia , 
E il fier Mugello i preparar le bombe, 
"E con un tren di colubrine orrende 
A (paventare i fimi nemici attende. 

t X X 1 1. 

Sempre d' opinion collante io fui , 

Soggiunfe il Mugellan , che vera loda 

Sia P innalzar candidamente i fui , 

Ma fuor d' invidia, che fc (teff* roda, 

E fenza criticar 1' azioni altrui 

Il Mugellan del Aio Mugello goda , 

E fenza ricercar delizie indarno 

Dal fen del Cafentino, e del Valdarno. 

Anzi 



LX Ziti- 
Ami per confervar oggi fr» noi 

Buon' armonia lune! da fellemi e gire, 
Prego a tacerli de' viventi croi 
V opre quantunque memorande e chiare; 
Con amor parzial gì' idoli Cuoi 
Cilici»' inccnia nel Tuo proprio altare , 
E le mancanze altrui n" addita , e mole 
Varie Scoprir le macchie ancor nel foie. 

1 X X I V. 

Godiam del tempo labile prefente ■ . , 

E lodimi quel dei fecolo vernilo 
Hor quando il terzodecimo Clemente , 
E d' Etruria 1' onor Francef'eo Augitflo 
Regnano e tengon le pupille intento . 
A promovere il [>en pubblico, c il .giudo, 
E 1' uno e I" altro moftrafi ben degno 
Del lauro imperiale, c del triregno . 



LXX V. 

Replicò I* Anrtfan , parlar non deggio 
Del fecolo corrente, e dell'impuro 
Suo godo, che fen va di male in peggio 
In fue dottrine infidiofo e oicuro. 
In Montevarchi lo fplendor rÌTeggia . 
Fra quanti nel .pillato incliti iuro , 
Di Benedetto iftorteo fubolime , 
Sd egregio teflor d'eletta rime*... 

Ih 
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l x x v r. - 

In quella terra , ov' impugnare AftrtJ 

Suol contro i delinquenti afpro flagello, 

Nacque Giovanni dì bizzarra idea 

Neil' operar dell' immortai pennello. 

Che dirò di colui , che tutto ardea 

Per laura in Sorga , e *n vario ftìl il bella 

DÌ rime fparfe , e di fofpiri al fuono 

Sperò trovar pietà, non che perdono? 

LXXVU. 

Del fubblime cantor, che tante accrebbe 
Grazie all' Etruria , c all' Eliconio coro , 
Dall' Ancrfa mia patria origin* ebbe, 
Cinto in Parnafo e in Roma il crin d* alloro; 
Proruppe il Mugellano , ah non fi dcbbe 
A voi tal gloria, e così bel teforo, 
Wa più città pretcfo , ed ogni prezzo 
Per Aio Fiorenza , c Io pretende Arezzo. 

IXXVIU. 

Io lafeio i Dirli, e i Lapi, a me noti piace 
Fama da poco venticel com morta (pace 
D'uom, eh' in lettere, o in armi , o in guerra, o in 
D* alto lume ai Tofcani efler non pofTa , 
D* un legifta , o d' un medico loquace 
Non giova a me la culla , o aver la fofla ; 
Bramanti ad illuftrsr province e ville, 
Piitagora, c SoJonc, e Pirro, c Achille. 

Che 
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ixxrx. 

Che nel contorno mio varie flranicre 

Fofler' armi e cavalli, ah poco importa, 
Annibal qui le Puniche bandiere 
Spiegò con mano, e più con mente accorti, 
•Ronc e difperfe <jul reftar le fchiere , 
Che ofarono fegnir la dubbia (corta 
Di Cacilini fellonefco ed empio, 
De" troppo audaci rei miftro cftnjpia . 



LXXX. 

Benché, ripiglia lo Stiano, i miei <. * 
Penfieri abbiate a ragionar confufi , 
Pur' a voi dimoftrar talun vorrei , 
Ch'aquila vola fopra uccelli ottufi , 
Pria da moftrarc il nafcimento avrei 
Di Michèlangnol Bonarrota in Chiua, 
Poi d' Antonio legai di Pratovccchio , 
D alta giuri fprudcnaa unico fpeechi»,- 



• LXXXI. 

Di collinetta vaga, e fui cammino - 

Maeftro il Borgo abbiam, che in grembo accoglie 
Le antiche di Criftofano Landino 
-Incorrotte finor corporee fpoglie , 
Che tutti cumentando in buon latino 
Gli ofeuri palli di Vcrgilio feioglic, 
Che ì paftori e gli eroi celebra , e piange 
■Le Trojane infelici arfe campagne. 



Rirol- 



LXXXU. 

Rivolgere -a Bibiena amai Io fguardo ' 

Piacciavi allento , e a chi per lei lì noma, 
Vedrete ìl ciotto cardinal Bernardo, 
Ch' era di fornaio fregio a Italia t a Roma; 
Sur molli fe all' età pallate io guardo, 
Che di lauro e di mitra ornar la chioma 
I Fediteci, e i Buffoni , c quel Francesco 
Berna , inventor del poetar Bernefco» , 



L XX XIII. 

Rammento od: Foli terrazzati di Poppi 

Primo? autor di finimenti t onde »' acquifte 

Intender beo fema timor d' intoppi 

V umido, e il fecco, e le virtù lor mirte . 

Pria 3 eli' adopraiT'LT qui cannoni e fchìoppì # 

Ufwaa catapulte archi e. balille, 

E.i Tarlati, ed i Guidi erin tra noi 

P-ulotìa" afpii di guerra invitti eroi. .. 



txxxiv. 

CuiJo -guerra , e il Novello, & il Beviùngue, 
Ciaicuo per virtù bellica diftinto , 
Qualor Fiorenza palpitava cfangue 
Corfero a fofteuerl» Urbceco , e Tinto, 
Dopo un corfo di fecoli non langue 
lar fama illuftre, e il generofo iftinio 
All' armi ereditario e alle contefe, 
Vago di gloria, c di Covrane imprefe. 

: . '. Non 



. LXXXV. 

Non fon poi tanto fpaventofi ed irti 
Gì' tbìtitor del noftro nobil fuolo , 
Che non fi vrgga di gentili fpirti 
D' altilfime frittile un ricco ftuolo , 
Incoronar di Uuri , edere , e mirti 
Le dotte fronti , e foilevarfi a volo 
Col temprare allo ftrepito dell' armi 
Più feflofo c più dolce il.fuon de' canni. 



LXXXVI. 

Spiriti brillan qui fublimi e pronti, , 
E fattezze d' ac.cefo e bel colore , 
Sia dati" aer fotti! di poggi e monti , 
Lungi da paludofo atro vapotc , 
O ìia di fiumi , di rufeelli , e fonti 
Dal più purgato criftallino umore, 
O da i cibi leggier , che nudrit ponno 
II corpo fianca , c lufingarfi il fonno. 



IXXXVIJ. 

Fra I' eroine rammentar pur voglio . 
Matilda , che fondò facrati e cari. 
Ampi edifici, e al vacillante foglio 
Pontificio apprettò ferrai ripari; ;. 
E . ad onta qui dell' infernale orgoglio., 
Un" altra edificò templi ed altari,, 
La pia Giovanna, 1' ì minor tal conteffa 
Di Pietramala, c chimi; ella À.pur deffa ! 



Ter- 



LX XX VI TI. 

Terminò I' Artcifano, ah ben mi duole, 
Che al nofìro dipartir l' ora è vicina , 
Kabbruzza , c gii l'aria a* adombra , c il fole 
Rapido al mare occidencal declina : 
Ma lieto fon, che in l'empiici parole 
Toccafte voi nell' improvvifa alpina 
Breve accademia , e in un fol volger d' ocebi 
Quanto nei libri lor Manauccì e Brocchi. 



lxx x rx. 

Gioconda tempre a me di quefto giorno 
Pie la memoria , e dell' amabil prato 
"Sr ° pianto magno, e ovunque andrò d' intorno. 
Benché lontani a me farete allato; 
Nelle feorze del platano e dell' orno, 

10 gì' accidenti fognerò del grato 
Accademico noftro almo confeUb, 

E da voi lunge , a voi farò d'appretto ■ 

XC. 

Così cìafcun dcgl' altri accorto e figgie, 
E in guifa più gemile a ofll'quio unita 
Prete i nomi, e il congedo, e al Aio viaggio 

11 pie ratto indrizzò per via romita , 
£ al tramontar dell' Apollineo raggio 
Ogn* altura de' monti e già fparita ; 
Già riman Jungc Pratomagno , e a tergo, 
L* onor deli' alpi , c delie mule albergo . 



